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Nell’attuale scenario genericamente monotono e piatto, con scarsi
guizzi di fantasia e di originalità, quando appare qualcosa in grado
di meravigliarci ancora, di attrarre l’attenzione, è per tutti una gra-
dita sorpresa. Questo vale anche per i libri, soprattutto per quelli
rivolti ai ragazzi, dove spesso la quantità dell’offerta non è pro-
porzionale alla loro qualità.

La collana “I Coriandoli” vuole essere una folata di fantasia, di
creatività e inventiva in questo panorama, per catturare l’attenzione
dei suoi destinatari, i giovani adolescenti, e convincerli che leg-
gere un buon libro può dimostrarsi un’avventura interessante, come
divertirsi con un videogioco o guardare la televisione. 

Per fare questo, i libri della collana partono sempre e comunque
dagli interessi dei ragazzi, dal mondo che li circonda, dalle espe-
rienze che essi hanno compiuto o stanno vivendo, da ciò che li af-
fascina, dalle curiosità che li avvincono, dai piccoli e grandi pro-
blemi che li inquietano, dagli interrogativi che si propongono. Nella
collana essi troveranno romanzi e racconti pensati e scritti per loro
da scrittori che, di professione, si occupano di narrativa per i gio-
vani, oppure raccolte di racconti su quei temi che li riguardano. 

“I Coriandoli” vogliono anche essere dei modelli di scrittura ac-
cattivante e variopinta, per contribuire alla crescita culturale e per
proporre modelli che aiutino all’acquisizione delle abilità e della
padronanza della lingua: uno scopo non secondario di tutti coloro
che hanno a cuore la formazione culturale dei giovani. 

I libri di questa collana vogliono, insomma, essere come una man-
ciata di coriandoli, che ci investe e ci induce a smemorarci, ci
proietta in mondi leggeri e colorati, ci ridona la gioia di vivere,
l’entusiasmo; cattura l’attenzione come le stelle luminose di un
gioco pirotecnico. A differenza di tutto questo, però, essi non sono
prodotti effimeri, destinati a risolversi nel nulla: essi restano con
noi, come compagni più grandi, in grado di risponderci ogni qual
volta li interroghiamo, di sorriderci, complici e amici. 

Attilio Dughera

PRESENTAZIONE DELLA COLLANA
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INTRODUZIONE

Le novelle raccolte in questo libro sono state scritte da diversi
autori vissuti tra il Trecento e il Cinquecento; sono anni im-
portanti nella storia del nostro Paese, che vede trasformarsi il
mondo medievale in un mondo quasi-cittadino, il mondo dei
comuni e delle signorie. 

Ma che cos’è una novella? È una storia breve, un racconto, la
famosa short story inglese, da sempre amata da un pubblico a
cui piace la narrazione concentrata in poche pagine. Gli scrit-
tori del Medioevo e del Rinascimento furono dei veri e propri
maestri in questo genere; approfittando della grande fortuna di
cui le novelle godevano presso il pubblico, alcuni di loro ne
scrissero intere raccolte, altri, come Manetti o Machiavelli, una
soltanto, ma autentici capolavori. 

Le novelle che leggerete vi trasporteranno nel mondo del pas-
sato e vi aiuteranno a capire la realtà di quel tempo, vi avvi-
cineranno alla mentalità, alle abitudini, alle credenze dei no-
stri antenati. Quel mondo vi potrà forse apparire crudele e
spietato, con l’ingenuo o lo sprovveduto regolarmente beffati
e gabbati, con pericoli in agguato ovunque, con i potenti che
fanno il bello e il cattivo tempo senza che alcuno sembri in
grado di opporsi. Ma è anche un mondo in cui l’amore viene
vissuto come qualcosa di assoluto, in cui si crede in valori
come la lealtà e la generosità, in cui gli uomini sanno ridere,
anche di se stessi. 

La raccolta è divisa in cinque sezioni, ognuna delle quali pre-
senta varie novelle legate dal tema comune ed è introdotta da
una presentazione. Gli autori scelti sono i più rappresentativi
dell’epoca; il posto d’onore spetta naturalmente a Boccaccio,
vista l’importanza e la popolarità delle sue novelle. 





PERCORSO I

LA BEFFA

Anton Francesco Grazzini
La cena delle beffe

Giovanni Boccaccio
Ciacco e Biondello

Antonio Manetti
La novella del Grasso legnaiolo

Giovanni Boccaccio
Calandrino e il porco rubato



Quanti scherzi e quante burle nella Firenze del passato! Im-
maginate un po’ che uomini grandi e grossi, spesso anche ar-
tisti e letterati famosi, come il grande architetto Brunelleschi,
dedicavano una parte del loro tempo a escogitare beffe ai danni
di questo e quello, divertendosi come bambini… 

Nelle novelle che leggerete in questa sezione sono narrate beffe
di diversa natura: una un po’ «violenta» è quella perpetrata da
Ciacco ai danni di Biondello nella novella che porta il nome
dei due personaggi; abbastanza innocua, invece, la burla che
i due amici Bruno e Buffalmacco giocano al proverbiale tonto,
Calandrino, a cui rubano il porco che egli non vuole offrire in
pasto; segue una beffa che ha lo scopo, pienamente raggiunto,
di spaventare a morte un ingenuo fifone e infine la beffa delle
beffe, quella del Grasso legnaiolo in cui al povero «legnaiolo»,
il falegname dei tempi, viene fatto a credere di aver cambiato
da un giorno all’altro identità. 

Godiamoci ora la narrazione di queste burle, buffe e divertenti,
anche se a volte un po’ crudeli, che ci fanno capire che, se
anche quel mondo non era ricco e florido, gli uomini si diver-
tivano egualmente. Almeno coloro che le beffe le facevano!

INTRODUZIONE AL PERCORSO
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Guasparri del Calandra, protagonista di questa novella,
passa liete serate con un’allegra brigata di buontemponi che
egli considera cari amici. Ma saranno proprio questi, indi-
spettiti dal suo rifiuto di portare il vino che aveva fino a quel
momento regalato, ad architettare ai suoi danni una spas-
sosa, ma crudele beffa.

Il povero Guasparri trascorrerà la notte più spaventosa della
sua vita in compagnia di fantasmi, spiriti e cadaveri.

Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, nasce nel 1503 e muore
nel 1584.Trascorre a Firenze tutta la vita.Di agiata famiglia borghese
non compie studi regolari, ma si interessa da autodidatta alla lette-
ratura. Speziale e proprietario di una farmacia, nel 1540 è tra i fon-
datori dell’Accademia degli Umidi dalla quale deriva il nome del
pesce lasca; l’Accademia ha come scopo originario quello di di-
scutere sulla lingua, ma in realtà è soprattutto un ritrovo di buon-
temponi sempre pronti alla battuta.
Quando l’Accademia si trasforma in Fiorentina, è tra gli opposi-
tori. Nel 1547 viene espulso e si vendica con velenose critiche.
Nel 1556 è riammesso grazie all’amico Salviati, ma due anni dopo
ne esce ancora per fondare,sempre con Salviati, l’Accademia della
Crusca. Muore nel 1560.
È noto presso i contemporanei soprattutto per la copiosa produ-
zione di rime burlesche. L’opera, rimasta incompiuta, da cui è
tratta la novella presentata, s’intitola Le cene ed è composta da
ventidue novelle. L’autore immagina un’allegra brigata composta
da cinque donne e cinque uomini che raccontano, uno dopo l’al-
tro, la propria novella. Il luogo che fa da cornice alla maggior
parte dei racconti è Firenze.

Anton Francesco Grazzini 

La cena delle beffe

A. F. Grazzini, Le cene.
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VViveva un tempo a Firenze un uomo di nome Guasparri
del Calandra. Egli faceva il battirolo, uno dei tanti mestieri
che con l’avvento delle macchine e della tecnologia sono
spariti; ma allora era un mestiere comune e consisteva nel
«battere» l’oro per ridurlo in lamine e poterne confezionare
oggetti belli e preziosi.

Guasparri del Calandra era un uomo buono e gentile,
ma un poco ottuso e credulone. Egli era diventato ricco e
aveva deciso di abbandonare il lavoro quando sua moglie
aveva ereditato dal fratello due poderi nei pressi della cit-
tadina di Prato e due case a Firenze. Ora viveva nell’ozio,
non avendo neppure l’onere1 di occuparsi della famiglia;
aveva infatti un solo figlio e la moglie, a detta dei dottori,
non poteva averne altri.

Guasparri si era trovato dunque a disporre di tempo li-
bero più di quanto mai si sarebbe immaginato: giorni, se-
rate e notti tutte per sé, in cui poteva fare ciò che più gli
piaceva. E mentre di giorno riposava, le sere le trascorreva
fuori di casa con i suoi amici Scheggia, Pilucca, Monaco,
Zoroastro. Questi erano soprannomi di persone, che, a quei
tempi in cui Firenze non era una città tanto grande, erano
piuttosto conosciute.

Con loro Guasparri del Calandra si incontrava ogni sera
per cena.

L’appuntamento era sempre a casa di Pilucca, che aveva
un bellissimo giardino con una grande pergola e qui si riu-
niva a tavola l’allegra combriccola nelle sere d’estate, tratte-
nendosi per ore a mangiare, bere e conversare. Tutti loro, in-

1 onere: obbligo.
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fatti,amavano la buona tavola, il buon vino e… la buona con-
versazione, tanto che la maggior parte delle volte tiravano
avanti fino a notte inoltrata.

Guasparri partecipava a quelle cene, invitato sempre da-
gli amici, che tuttavia non avevano una grande opinione di
lui; non lo trovavano né particolarmente divertente né sim-
patico. Lo invitavano in pratica per un’unica ragione: il nostro
provvedeva sempre il vino, che bevevano in grande quantità! 

Più volte Guasparri si era vantato di essere un grande in-
tenditore di vino e passava le giornate andando da una ta-
verna all’altra, alla ricerca di quello migliore.

E Guasparri, ingenuo e credulone, si crogiolava in questi
complimenti. La spesa per le cene, di cui Pilucca teneva di-
ligentemente i conti, veniva divisa equamente per tutti i par-
tecipanti. Ma, se nel mangiare tutti si moderavano, nel bere
non avevano limiti, perché sapevano che il vino non costava
niente e che Guasparri era sempre disponibile a procurarne
di diversi tipi.

Alla fine della cena erano quindi tutti un po’ ebbri2 e si
lasciavano andare ai discorsi più bizzarri: diverse sere essi
parlarono di streghe e di incantesimi, di spiriti e di morti.
Anche Guasparri interveniva in queste conversazioni di-
cendo:

«Sciocchezze! I morti sono morti, e anche se non sono
morti, per quale ragione dovrebbero venire qui nel nostro
mondo a fare paura o del male a noi vivi?»

Ma in realtà era chiaro a tutti che aveva una gran paura
di spiriti e di morti e che parlava in quel modo solamente
per non fare la figura del coniglio davanti agli amici.

Un giorno Guasparri, bighellonando per la città, incon-
trò suo cugino Damiano, con cui si intrattenne a chiac-
chierare:

«So che spesso ti incontri con Lasca, Pilucca e gli altri
scrocconi», gli aveva detto questi.

2 ebbri: ubriachi.



«Come “gli altri scrocconi”?» aveva domandato Guasparri.
«Eh sì, scrocconi: è proprio quel che ho detto. Non sai

dunque che tutta Firenze ride di te…?»
«Ride di me?»
«Già, eccome! I tuoi amici, se amici si possono chiamare,

vanno dicendo ai quattro venti che tu li rifornisci di vino
ogni sera. E non c’è persona a Firenze che non ti canzoni
e che non ti chiami sciocco e credulone, povero cugino
mio…»

Quando Guasparri si accomiatò dal cugino,era veramente
turbato.

«Sciocco,credulone….È così che dicono dunque…» con-
tinuava a ripetere facendo la strada per casa; una volta giun-
tovi, aveva preso una decisione:

«Ebbene, se così è, non voglio più vederli, quegli amici.
Me ne andrò da Firenze per qualche giorno. Che si com-
prino loro il vino!»

Detto fatto… Guasparri se ne andò con la moglie e il fi-
glio in una delle sue proprietà in campagna e lì rimase per
più di una settimana. Naturalmente non aveva detto nulla ai
suoi amici, i quali dopo qualche giorno, non vedendolo, co-
minciarono a sospettare che se ne fosse andato proprio per
evitare loro e le cene. Essi si ritrovavano egualmente ogni
sera, ma senza la grande quantità di vino che Guasparri por-
tava, certo non era più la stessa cosa!

Non erano ancora passati quindici giorni che il nostro,
stanco e annoiato della vita in campagna, tornò a Firenze.

Lo stesso giorno del ritorno lo incontrò Pilucca.
«Ehi, amico mio», lo apostrofò. «Finalmente! Allora… che

cosa ne dici di vederci questa sera per una delle nostre
cene?»

«No, no», si schermì3 Guasparri. «Oggi no… mi dispiace,
ma…»

16 LA BEFFA

3 si schermì: eluse accortamente quanto poteva costituire motivo di disa-
gio.
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«Come no? Ti è dunque passata la voglia di divertirti con
noi? Hai preso gusto alla vita solitaria della campagna?»

«Certamente no, Pilucca, ma vedi…»
«Cosa?».
«Io…» e non sapeva che cosa dire. In realtà aveva una

voglia matta di partecipare di nuovo a quelle cene in cui si
divertiva così tanto.

«Allora…?»
«Beh, ecco, quello che volevo dire… è che… io… io…

voglio ancora venire a queste cene, ma… ebbene non por-
terò più il vino, non gratis insomma».

«Ah…!» replicò Pilucca. «E perché?».
Guasparri gli raccontò quello che gli aveva riferito il cu-

gino. Al che Pilucca commentò ridendo:
«Che sciocchezze!». «Se è questo che ti angustia, vieni

alle nostre cene. Divideremo la spesa per il vino come fac-
ciamo per il cibo».

Ma tra sé e sé pensava:
«Ti ricondurremo alla nostra usanza, povero allocco4…

non ti preoccupare…» 
Guasparri accettò, visibilmente sollevato.
La sera stessa andò alla cena con tutti gli altri i quali,

erano stati debitamente informati da Pilucca. Se tuttavia essi
pensavano che Guasparri avrebbe cambiato idea riguardo
al vino, così non fu. Per quante blandizie5, moine, compli-
menti essi gli facessero,egli non proferì parola sull’argomento.

Sera dopo sera Guasparri partecipava alle cene a cui
però non portava più il vino per cui pagava come gli altri;
e per quanto gli amici dicessero e facessero egli non pa-
reva smuoversi dalla sua decisione di non offrire più le be-
vande.

«Così non va….» disse Zoroastro una sera in cui Gua-
sparri era tornato a casa prima degli altri.

4 allocco: sciocco.
5 blandizie: lusinghe.



«Cosa non va?» domandò Monaco.
«Non va che un povero scemo come Guasparri appro-

fitti della nostra compagnia senza dare nulla in cambio», ri-
spose Zoroastro.

«Zoroastro ha ragione», intervenne Scheggia. «Lo soppor-
tavamo solamente perché ci forniva il vino, ma adesso…»

«Non c’è verso di convincerlo a tornare alla consuetu-
dine di un tempo, per Giove!» esclamò Pilucca.

«Hai ragione», disse Monaco. «Ma ci sarebbe un modo
per ottenere comunque quello che vogliamo, e se non è il
vino, almeno qualche soldo per ricompensarci!»

«Quale modo?» chiese Scheggia.
«Una beffa», rispose ancora Monaco, «una bella beffa».
«Bravo Monaco!» esclamò Pilucca. «Potremmo giocargli

una beffa di quelle che si ricorderà per tutta la vita. E io
qualche ideuzza in proposito ce l’ho già!»

«Ovvero?» domandò Zoroastro.
«Sappiamo che il nostro amico ha una grande paura dei

morti e degli spiriti. Ebbene, ascoltate un po’…» 
La casa di Guasparri si trovava dalla parte opposta della

città rispetto a quella di Pilucca; così che ogni sera in cui
si ritrovava con i suoi compagni, doveva fare un pezzo a
piedi passando per un ponte chiamato Ponte alla Carraia.
In casa poi egli stava ben poco; vi dormiva soltanto, perché
di mattina faceva colazione all’osteria oppure a casa di amici
o di parenti.

Quella sera Guasparri aveva cenato, come sempre, con
tutti gli altri, che si erano mostrati più loquaci del solito nel
parlare di streghe, diavoli, spiriti…

Era passata la mezzanotte, quando Zoroastro propose di
giocare ai tarocchi6, un gioco che, come tutti sapevano, Gua-
sparri detestava più della peste.Stette qualche minuto a guar-
dare i compagni giocare, ma poi decise di andarsene. Ap-

18 LA BEFFA

6 tarocchi: gioco di carte.



pena mise il piede fuori di casa, ecco che Scheggia uscì e
prese a seguirlo. Guasparri procedeva spedito attraverso la
città e Scheggia gli stava alle calcagna.

Intanto i suoi due compagni, Pilucca e Zoroastro, usciti
anch’essi di corsa subito dopo Guasparri, erano arrivati al
ponte prima di lui. Velocemente avevano fabbricato due
enormi fantocci, mettendo su due picche7 dei lenzuoli lun-
ghissimi e bianchi. Sulla cima di queste avevano posto una
maschera orribile, con occhi che parevano di fuoco, una
bocca con dentacci lunghi e radi, un naso schiacciato, il
mento aguzzo e una parrucca nera e arruffata che avrebbe
messo paura al più coraggioso dei cavalieri. Essi stettero in
agguato sotto il ponte sull’Arno ad attendere il povero Gua-
sparri. Questi, dal canto suo, continuava a pensare a quei di-
scorsi sui diavoli e le streghe e camminava guardandosi in-
torno circospetto8 e sospettoso.

Quando stava per giungere al ponte, Scheggia, che era
di vedetta, fece un fischio sordo9, che era il segnale conve-
nuto. Così quando Guasparri mise piede sul ponte, vide er-
gersi davanti a sé lentamente quelle forme orribili e terrifi-
canti.

Fu sopraffatto da una tale paura che tutte le forze gli
mancarono a un tratto.

Gli riuscì solo di gridare «Cristo aiutami…» e rimase im-
mobile davanti a quell’apparizione. Sembrando che a poco
a poco gli si avvicinassero, gridò ancora una volta: «Cristo
aiutami!» e si mise a fuggire per la via, più veloce del vento
né si fermò fin quando raggiunse la casa del Pilucca. Qui
picchiò alla porta come un forsennato e quando gli amici
che erano rimasti gli aprirono, il pover’uomo era senza fiato.

Intanto Pilucca era tornato a casa prendendo una scor-
ciatoia. Fingendo di venire da una delle camere, si unì al

La cena delle beffe 19

7 picche: robuste aste in legno con una punta di ferro aguzza.
8 circospetto: attento.
9 sordo: smorzato.



gruppo a cui Guasparri, che ormai aveva ripreso fiato, stava
raccontando le cose terribili che gli erano accadute.

«Ma cosa stai raccontando,Guasparri? Ci stai dunque can-
zonando,vecchio burlone…» rideva Pilucca,fingendo di non
credere neppure una parola di ciò che stava dicendo.

«Certo che no. È vero. Ti giuro che è vero, come è vero
che io sono qui davanti a voi…»

Ma il Pilucca rideva ancora.
«Eh via, amico mio. Che vai dicendo? Gli spiriti, gli oc-

chiacci di fuoco, i diavoli…» 
«Ti giuro Pilucca»,ripeteva Guasparri. «Ti giuro che è tutto

vero. Ebbene, se non ci credi, vieni con me».
«Eh dai, Guasparri. Non farmi perdere tempo ché, se hai

le traveggole10, noi non possiamo farci niente».
«Venite dunque, venite.Vedrete coi vostri occhi…».
Infine Pilucca, fingendo di farsi convincere dalle parole

del Guasparri, si recò con lui al luogo dove affermava di
avere visto gli spiriti.

Giunti al ponte, non vi trovarono nulla.
«Ma com’è possibile?» esclamò il Guasparri. «Quei mo-

stri terrificanti erano qui, bianchi come la neve, con gli oc-
chi di fuoco, mille volte più brutti e terribili di quelli di un
orco».

«Guasparri, marrano11! Tu ti stai prendendo gioco di noi,
dei tuoi migliori amici», lo rimproverò Zoroastro. «Vai al dia-
volo tu e le tue fantasie, ché non si tirano fuori di casa i cri-
stiani a quest’ora della notte».

E tutti, dando a vedere di essere in collera con lui, tor-
narono a casa.

Guasparri,a cui la paura non era ancora passata del tutto,
vista una guardia che camminava in direzione della sua casa,
si unì a essa, sentendosi così al sicuro.
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Era già giunto all’uscio di casa, quando un pensiero gli
attraversò la mente:

«Non ci saranno pericoli anche qui? Potrò dormire tutto
solo?»

La notte era buia, in casa non c’era nessuno, perché la
moglie era rimasta in campagna; ma Guasparri decise egual-
mente di rimanere, perché era troppo tardi per andare a
chiedere ospitalità ad amici o parenti che vivevano vicino.

Aprì dunque la porta di casa sua ed entrò. In quella sta-
gione Guasparri era solito dormire in una stanza al pian-
terreno. Qui Scheggia e Zoroastro, giunti in tutta fretta dal
ponte ed entrativi attraverso la casa del vicino, che era un
loro amico, avevano «lavorato» con accuratezza: avevano pa-
rato tutte le pareti di nero,appendendovi alcune tele di quelle
che si usano per le cerimonie religiose nel giorno dei morti,
di color nero e con orribili figure di ossa, croci e teschi.
Tutt’intorno alle tele avevano acceso centinaia di candeline,
che gettavano nella stanza una luce sinistra. Sul pavimento
avevano steso un tappeto e sopra avevano deposto un uomo
(vivo, ma che fingeva di essere morto) con le braccia in-
crociate sul petto, un crocifisso sulla testa e due candele ac-
cese ai lati del corpo.

Guasparri, come era peraltro sua abitudine fare, entrò
nella stanza al buio per andare a letto. Appena aprì l’uscio,
vide la luce delle candele, le tele nere e il morto che gia-
ceva in mezzo alla stanza e rimase lì, impietrito dalla paura,
incapace di emettere anche un solo suono. Ma poi, spinto
dalla forza della disperazione, chiuse l’uscio della stanza e
si precipitò fuori dalla casa, dimenticando di chiudere a
chiave la porta. Correva e correva come se temesse di es-
sere inseguito dal morto e arrivò in pochi minuti, ma quei
pochi minuti gli parvero mille anni, a casa di Pilucca.

Appena il Guasparri fu uscito dalla casa, Scheggia e Zo-
roastro spensero tutti i lumini, portarono via le tele, il tap-
peto, il crocifisso e il morto si alzò e se ne andò con le sue
gambe.
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«Io non vengo con voi; rimango qui…», disse il Monaco.
«Vedete che il gonzo ha lasciato la porta di casa aperta. Non
vorrei che qualche ladro ne approfittasse per rubare a man
bassa».

Intanto Guasparri era arrivato a casa di Pilucca e batteva
forte all’uscio gridando come un pazzo: «Pilucca, Pilucca,
…Vieni! Aiuto, aiuto!»

Pilucca e Zoroastro accorsero in grande fretta ad aprir-
gli.

«Che vuoi ancora, Guasparri?» esclamò Pilucca, fingen-
dosi adirato. «Non hai ancora finito di prenderci in giro sta-
notte?»

«Ancora qualcuna delle tue folli fantasie?» aggiunse Zo-
roastro.

«Che fantasie,amici miei…» rispose Guasparri ancora tre-
mante. «Io ho la casa piena di spiriti e di morti». E raccontò
loro ciò che aveva veduto.

«Sì, sì», commentò Zoroastro. «Questa è la stessa storia de-
gli spiriti del ponte. Ti stai di nuovo divertendo alle nostre
spalle, marrano».

«Io vi giuro, vi giuro sopra tutto ciò che volete, che vi sto
dicendo la verità. Potesse un fulmine incenerirmi qui al mo-
mento che io…»

«Che io… che io… No, no. Non ci inganni più, caro il
nostro buontempone. Noi non veniamo da nessuna parte!»

«Ma vi assicuro che quello che dico è la sacrosanta ve-
rità. Venite a casa mia e vedrete, e, se non è così, cavatemi
pure gli occhi dalla testa, perdinci».

«Se noi veniamo e non c’è nulla di ciò di cui parli, ri-
maniamo beffati ancora una volta e cavarti gli occhi non
serve proprio a nulla!» replicò Zoroastro. «Dacci allora in pe-
gno l’anello con il rubino che hai al dito. Se nella stanza ci
sono i morti, i lumini e tutte le cose che ci hai detto, allora
te lo renderemo, ma se non c’è niente come è accaduto al
Ponte della Carraia, ebbene, ce lo terremo come compenso
per tutto questo correre avanti e indietro. Meglio che tu ti
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tenga i tuoi occhi, amico mio, che è merce troppo preziosa
per metterla a rischio così!»

Guasparri, tutto contento della soluzione trovata da Zo-
roastro, esclamò:

«Va benissimo, Zoroastro. Perfetto!» e gli diede l’anello, un
gioiello da cui si poteva ricavare facilmente un gran bel
mucchio di quattrini.

Andarono dunque tutti quanti alla casa di Guasparri.
Scheggia, vedendo l’uscio aperto, disse:

«Ahi,ahi Guasparri,hai lasciato la porta aperta! Spera che
non ti abbiano svuotato la casa!».

«Per Giove!» esclamò Guasparri. «Per la fretta ho dimen-
ticato di chiudere a chiave…»

Entrarono nella casa buia. Monaco aveva in mano una
lanterna con cui faceva luce. Guasparri, che aveva ancora
una gran paura, si era messo dietro a tutti. Arrivati all’uscio
della camera la letto, si fermarono, come intimoriti. Monaco
disse:

«Io un po’ di paura ce l’ho: e se fosse davvero come ha
detto Guasparri? Se lì dentro vi fosse…»

«Al diavolo!» mormorò sdegnato Zoroastro.«Fammi largo!»
Ed entrò nella stanza spalancando l’uscio:

«Ah, ah, ah», rise Zoroastro. «Di nuovo questo burlone ce
l’ha fatta. Guardate un po’ qui… non c’è nulla. Il solito letto,
le solite pareti, il solito soffitto».

«L’anello è nostro», aggiunse Pilucca che guardava la
stanza sogghignando.

Povero Guasparri! Stava lì sull’uscio della camera con
una faccia sbigottita12. Era dunque possibile che quelle cose
le avesse solo sognate? E, mentre esterrefatto13 si guardava
intorno, non aveva l’ardire di rispondere agli altri che con-
tinuavano a dire:
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«Guasparri burlone… volevi beffarci, ma ora beffato sei
tu, che perdi l’anello. Così impari a giocare queste burle agli
amici!»

Tornarono tutti a casa e Guasparri rimase solo, ma non
riuscì a chiudere occhio, perché pensava e ripensava a ciò
che aveva visto e ogni volta che ci pensava, il terrore lo ri-
prendeva.

Il giorno dopo si recò dalla moglie in campagna, ma an-
che questo gli giovò poco: egli infatti si ammalò di una ma-
lattia così grave che dopo un mese non si era ancora ri-
preso e giaceva a letto. Pareva che la paura si fosse impos-
sessata di lui e lo avesse ridotto in quello stato.

Una volta tornato a Firenze, Guasparri vendette la sua
casa a Borgo Sella e ne comprò un’altra; nel contempo aveva
ripreso a frequentare la solita combriccola, la quale in capo
a pochi mesi gli combinò un altro scherzo. Ma questo fu il
secondo e l’ultimo, perché Guasparri incontrò un giorno di
nuovo il cugino Damiano, il quale gli rivelò che erano stati
proprio gli amici a escogitare quelle beffe crudeli contro
di lui.

Guasparri finalmente cessò di frequentarli e condusse da
allora vita ritirata.
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LAVORIAMO SUL TESTO

I personaggi

1 Guasparri del Calandra è, in questo racconto, protagonista e vit-
tima. Completa la tabella riguardo a questo personaggio con le
informazioni che ricavi dal testo. 

• Abitazione: ......................................................................

• Famiglia: .........................................................................

• Lavoro: ............................................................................

• Abitudini: ........................................................................

2 Egli viene descritto all’inizio del racconto con quattro aggettivi.
Sottolineali nel testo e riportali qui di seguito.

...........................................................................................

...........................................................................................

3 Nel corso della narrazione il lettore viene a conoscere altre ca-
ratteristiche del protagonista. Scegli tra gli aggettivi seguenti
quelli che ti sembrano più adatti a definirlo. 

■■ buono ■■ sciocco ■■ pauroso ■■ gentile

■■ fiducioso ■■ coraggioso ■■ spiritoso ■■ intelligente

4 Per giocargli la burla, gli amici fanno leva su alcune caratteri-
stiche di Guasparri. Quali?

■■ la credulità ■■ la viltà ■■ l’ira

■■ la superstizione ■■ la stupidità ■■ la spavalderia

5 Quale funzione svolge il cugino Damiano nella narrazione?

...........................................................................................

...........................................................................................

...........................................................................................

...........................................................................................



26 LA BEFFA

Lingua e stile

1 Collega i sostantivi della colonna di sinistra con la definizione
che ritieni più appropriata nella colonna di destra. 

ozio ciò che si fa abitualmente 
podere persona che aiuta un’altra in un misfatto
scroccone incantesimo 
orco non fare nulla
complice gruppo di persone 
combriccola persona che approfitta della generosità altrui 
magia mostro
consuetudine piccolo campo coltivato

2 Collega gli aggettivi della colonna di sinistra con il loro con-
trario della colonna di destra.

loquace distratto

forsennato intelligente

allocco silenzioso

spedito ordinato

arruffato lento

circospetto tranquillo 

3 Elenca cinque parole, che ricorrono nel testo, tipiche dell’am-
bito del fantastico. 

diavolacci, ..........................................................................

Riflettiamo sul testo

Trovi che la beffa giocata a Guasparri sia divertente o ecces-
siva? Prima di rispondere, prendi in considerazione gli effetti
che essa produce sul carattere e sul comportamento successivo
del protagonista. 

...........................................................................................

...........................................................................................

...........................................................................................

...........................................................................................


